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L’angolo della preghiera
C’è un terribile equivoco, Gesù,

quando ti si designa con il titolo di re.

E Pilato, il procuratore romano,

lo mette subito in evidenza.

Per lui, come per tutti, la regalità

è sinonimo di potere, di forza,

assicurati attraverso l’uso delle armi

con cui si sottomette e si sfrutta,

si decide sulla testa degli altri

e si spazza via brutalmente ogni ribelle.

Per lui, come per tutti, la regalità

si esibisce attraverso la ricchezza,

la costruzione di opere gigantesche,

un’esistenza vissuta nel lusso.

Ma tu non corrispondi per niente

a quest’immagine comune:

non hai soldati che ti difendono,

non hai sostanze che ti assicurano

agiatezza e privilegi

e non eserciti nessun dominio

su persone piegate al tuo servizio.

Sì, per tutte queste ragioni,

Pilato – e con lui tutti gli altri –

non possono capire.

Proprio per questo tu affermi:

«Il mio regno non è di questo mondo».

In effetti l’unico potere che ti si addice

è quello dell’amore e della misericordia,

che ti spinge a servire e non a farti servire,

a donare la tua vita

non a chiedere quella degli altri,

a testimoniare sempre la verità

non gli interessi dei grandi della terra.

(Roberto Laurita)
[image: image2.jpg]


[image: image1.emf]
NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO RE DELL’UNIVERSO
[image: image3.jpg]



Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».



Cristiani nel regno di Dio
Alla fine dell’anno liturgico festeggiamo Cristo, Re dell’universo. Una festa istituita da Pio XI nel 1925 con ottime intenzioni: mostrare ai numerosi re di questo mondo un sovrano nudo e crocifisso, divenuto salvatore dell’umanità. Egli sperava di far comprendere a tutti quelli che aspirano ai troni che solo la croce e l’amore salvano, non l’esteriorità e la pomposità.
Sembra che la lezione, in questo secolo, non sia servita granché. Ai re si sono spesso sostituiti presidenti, manager, vip di vario tipo; ognuno con la propria coda di assistenti, guardie del corpo, vetture di rappresentanza. 

«Il mio regno non è di questo mondo», diceva Gesù a Pilato, e forse lo direbbe a buona parte di questa schiera di potenti oggi. 

Ma, a ben vedere, il suo regno è già ben presente in questo mondo, quando le persone più disparate vivono l’amore e il servizio nella quotidianità, nella normalità o nel nascondimento. Quando vivono le fatiche e le sofferenze senza lamentarsi troppo, senza rimpiangere ciò che non hanno, senza reagire con violenza o rassegnazione. Portano le loro croci con lo sguardo dritto alla risurrezione, che non può sfuggire se si fa tesoro di quello che si ha attorno a sé. Questi sono cristiani. 

Come Gesù, per questo siamo nati e siamo al mondo: dare testimonianza della verità. Non importa quanti riescono a comprendere e ci seguono. Siamo cristiani e siamo felici di esserlo.   
Dal Messaggio di Papa Francesco per la 

36ª Giornata Mondiale della Gioventù:
“Alzati! Ti costituisco testimone di quel che hai visto!” (cfr. At 26,16)
“Alzati e testimonia!”
Nell’abbracciare la vita nuova che ci è data nel battesimo, riceviamo anche una missione dal Signore: “Mi sarai testimone!”. È una missione a cui dedicarsi, che fa cambiare vita.

Oggi l’invito di Cristo a Paolo è rivolto a ognuno e ognuna di voi giovani: Alzati! Non puoi rimanere a terra a “piangerti addosso”, c’è una missione che ti attende! Anche tu puoi essere testimone delle opere che Gesù ha iniziato a compiere in te. Perciò, in nome di Cristo, ti dico:

- Alzati e testimonia la tua esperienza di cieco che ha incontrato la luce, ha visto il bene e la bellezza di Dio in sé stesso, negli altri e nella comunione della Chiesa che vince ogni solitudine.

- Alzati e testimonia l’amore e il rispetto che è possibile instaurare nelle relazioni umane, nella vita familiare, nel dialogo tra genitori e figli, tra giovani e anziani.

- Alzati e difendi la giustizia sociale, la verità e la rettitudine, i diritti umani, i perseguitati, i poveri e i vulnerabili, coloro che non hanno voce nella società, gli immigrati.

- Alzati e testimonia il nuovo sguardo che ti fa vedere il creato con occhi pieni di meraviglia, ti fa riconoscere la Terra come la nostra casa comune e ti dà il coraggio di difendere l’ecologia integrale.

- Alzati e testimonia che le esistenze fallite possono essere ricostruite, che le persone già morte nello spirito possono risorgere, che le persone schiave possono ritornare libere, che i cuori oppressi dalla tristezza possono ritrovare la speranza.

- Alzati e testimonia con gioia che Cristo vive! Diffondi il suo messaggio di amore e salvezza tra i tuoi coetanei, a scuola, all’università, nel lavoro, nel mondo digitale, ovunque.

Cristo regni! 

Regni nella mente dell’uomo, la quale con perfetta sottomissione, deve prestare fermo e costante assenso alle verità rivelate e alla dottrina di Cristo. Regni nella volontà, la quale deve obbedire alle leggi e ai precetti divini. Regni nel cuore, il quale meno apprezzando gli affetti naturali, deve amare Dio più d’ogni cosa e a lui solo stare unito. Regni nel corpo e nelle membra, che, come strumenti, o al dire dell’Apostolo Paolo, come «armi di giustizia» offerte a Dio devono servire all’interna santità delle anime. 

Se queste cose saranno proposte alla considerazione dei fedeli, essi più facilmente saranno spinti verso la perfezione. 

Papa Pio XI, Quas Primas
VANGELO VIVO 

«Il lavoro mi coinvolge, ma sento la vita scorrermi addosso e non so se potrò realizzare tutto. Ringrazio Dio per quanto mi ha dato». Scriveva così Carlo Urbani, poco tempo prima di lasciare questo mondo, che aveva girato come vicepresidente internazionale di "Medici senza frontiere". «Cosa resterà di te? Ciò che hai seminato: un pane condiviso e dato in povertà» dice un canto scritto da Carlo sulla carta e detto con la vita: marito e padre affettuoso, medico nelle Marche, in Africa e poi nel Sud Est Asiatico, dove diventa il responsabile dell'Organizzazione Mondiale della Sanità per le malattie infettive. Individua per primo l'epidemia di SARS e lavora affinché non si propaghi. Per lui che l'ha scoperta non ci sarà tempo sufficiente a trovare l'antidoto. Ma 46 anni sono bastati per farne un eroico e appassionato costruttore del regno di Dio. 
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